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I familiari: «Abbiamo due figli, con quella malattia non potevamo certo ospitarlo in casa nostra» 

Cosa prevede 
la legge 
per i portatori 
di Hlv 
Sano q u t t II trant* par eeoto deta 
papelariona e s c a m i * . OH «IHmi 
dati « 4 detenuti ammalati di ASIA 
otonkodpandMit i t tM 
ajsarmsnttaflultìrrtf rilevazione 
flsMstertale sono state «eejetrate» 
trernlta riarsone slsreposlti», su 
MtotatotHquMkttMatfrtenutl 
oda tanno IMM di dra0ia patanU. 
In lima acgtoflfsre che par lo ph) ti 
tratta di giovani a gtwantabm. 

PnwMMtomuwdatdatMiril 
affetti d*rtfV,la legga vaiata 
neft'estate di daeanal fa, prevede 
che suando! detenute ala 
glavameats aaimaMo (a c'è 
anche a» parametro par datario In 
questo meato linfociti pari od 
Intanali a 100 par mMfcnttn cuba 
di tango») la loro tcaroaraatona 
dava esser» oMHigattria. NagU 
altri caal •aHataeoltà dal (ladlea. 
La «arawa di HrnacUI don 
fluitata da da* esami dal sangue 
affattuatl a U 0anM di dlatania 

. l'uno dall'altro. Proprio 
qaaat'intnna «orma ha dato adHo a 
moNacrinchaiqaaanobMWil, 
Infetti, costringono adalungaro I 
tempi, co*) «ama hanno pM volte 
denuncia» gH»p*rtrtsri sanitari. 

I « n a i a di Rat fu Codi a Roma Roteilo Canò 

Malato di Aids, muore in cella 
Agli arresti domiciliari, ma non trova una casa 
Giuseppe Fanari, 37 anni, malato di Aids e tossicodipen
dente, è morto ieri manina al Centro clinico di Regina 
Coeli. Aveva gli arresti domiciliari ma ^.famiglia non po
teva tenerlo in casa. «Abbiamo figli piccoli», spiega la co
gnata. Rifiutato dall'ospedale e dalla casa alloggio per 
mancanza di posto. Cerìna: «Poteva essere salvato». Il 
provveditore; «Abbiamo latto il possibile». Il ministro della 
Sanità: «C'è una legge precisa». Ma la tèggeè sotto accusa. 

« L H U H M U • M V M . 
• ROMA Malato di Aids e tossico
dipendente, in caitere per scippo 
dai seltembre 1M, aveva ottenuto 
gli arresti domiciliai!, ma il fratello 
non poteva tenerlo in casa: due 
stanze, bagno e cucina con dentro 
moglie e due bambini, uno di un 
anno e mezzo, Dieci giorni fa. il ri
fiuto definitive. E ieri Giuseppe Fa-
nari, 37 anni, non si è alzalo dal 
suo letto al Centro clinico di Regi
na Coeli. Gli altri detenuti ricoverati 
hanno tentato di svegliarlo, ma era 
morto. Un numero in meno nella 
dira del 30% dei detenuti che si di
chiarano sieropositivi sui mille te
lali che affollano II carcere roma
no. da tempo al centro di polemi
che per le condizioni igieniche 
Inaccettabili, Luigi Celina: «Scopili 
Il suo caso 15 giorni la.' per un an
no e mezzo è stato sballottalo tra 
carcere, ospedali, e casa del geni
tori, perché non volevano capire 
che stava malissimo. Era in Aids 
conclamalo, lo sapevano tulli. Mi 

lanno impedito di salvarlo». Il 
provveditore regionale, dottoressa 
Culla: •Stavamo lacendo tutto il 
possibile. Dopo il rifiuto del fratel
lo, Il servizio sociale e gli operatori 
dell'area pedagogica slavano cer
cando un'altra sistemazione. Ma 
non è cosi facile. Sono 1S anni che 
chiediamo-un reparto per i detenu
t i infettivi all'ospedale Spallanzani, 
e non ce lo danno». L'immunologo 
Ferdinando Aiuti, presidente del
l'Analaids: "Quanta amarezza. 1137 
gennaio noi, Renato Zero e l'asso
ciazione Fonopoli avevamo mani
festato davanti al carcere per poter 
vedere le condizioni dei detenuti. 
Non è stato possibile. Se invece 
avessi visitato quell'uomo, forse gli 
si darebbe potuta garantire una 
morte pio dignitosa. A Roma ci so
no tre caie alloggio per uomini, un 
posto lo avremmo trovato». Il sena
tore Luigi Manconl: "Sto studiando 
il problema dei sieropositivi in car

cere, e l'unica soluzione sarebbero 
le case alloggio, in certi casi, ma 
sono cronicamente carenti. Oppu
re. succede che le procedure sono 
tropiKi lente- Fui in questo caso. 
dieci giorni sono siali lalali. 

Giuseppe Fanari era il terzo di 
cinque fratelli rimasti orfani da pic
coli. "Non è come può sembrare -
dice al lelefono la cognata di Giu
seppe - Mio marito gli ha sempre 
voluto bene, ma con quella malat
tia non potevamo ospitarlo. È slata 
una decisione sofferta, ma la casa 
è pure piccola. Negli ultimi tre an
ni. Giuseppe non ha latto che en
trare e uscire dal carcere. Da una 
parte è slato un bene che sia mor
to: ha finito di soffrire». Ora del ca
so di Giuseppe Fanari si occuperà 
il pm Moricca, che ha già disposto 
l'autopsia del corpo. Ma Cerina 
quel caso l'ha seguilo, e ne rico
struisce tutta la storia: «Érasegnatto 
all'Osservatorio epidemiologico, 
eppure a Regina Coeli hanno ne
galo, dicendo che non avevano 
detenuti maiali di Aids. Eia già sia
lo respìnto dalla famiglia, e il magi
strato ci mise poi un mese e venti 
giorni per verificare l'incompatibili
tà con la detenzione. Il 20 novem
bre scorso gli fu concesso il ricove
ro allo Spallanzani, ma non fu ac
cettato perché non c'era posto. Co
si tornò a Regina Coeli. Fu disposto 
il ricovero a Villa Glori, ma era pie
na e lui restò dentro. Quindici gior
ni fa, quando l'ho visto, slava mol
lo male>. E segnala, Cerina, la suo

ra che gli ha raccontato di Giusep
pe - «Tunica che a occupava di lui, 
perché nemmeno le assistenti so
ciali lo .seguivano» -,. mentre an
nuncia una rirhlesl.i di prov/odi-
menti da parte del ministro di Gra
zia e giustizia per chiarire le re
sponsabilità. Ieri sera il ministro al
la Sanità Guzzantl ha ricordalo che 
la sospensione della pena in casi 
di Aids è regolata da una legge del 
'93. Ma la legge è criticala da lutti, 
per primo l'ex presidente della 
commissione criminalità regionale 
Angiolo Marroni: °Si stabilisce la 
scarcerazione certa solo sotto i 
cento linfociti, è una norma assur
da. Significa che esci sob quando 
sei gravissimo. I sieropositivi invece 
non dovrebbero proprio stare in 
carcere a scontare, già deboli, le 
condizioni di posti come Regina 
Coeli, con gravi carenze igieniche 
e strutture fatiscenti». Luigi Manco-
ili studia 11 problema, con la consu
lenza degli esperti, da due mesi: 
•Sono tutti unanimi: va modificata 
la procedura. E ciò che e cruciale, 
è la rapidità, oggi molto relativa. 
Anzitutto, ci sono da fare due esa
mi del sangue, due controlli, per 
stabilire con certezza il livello dei 
linfociti. Spesso capila che gii 
ospedali non li possano fomite. Ad 
esempio, a Poggioreale poco tem
po la c'era questo problema: l'o
spedale esterno delta Usi compe
tente. per mesi e mesi non era sta
to in grado di lare gli esami. Intanto 
i sieropositivi restavano dentro. Poi 

c'è il secondo passaggio: il magi
strato, che a volte pud lardare a de
cidere. Infine, c'è un terzo proble
ma. Spesso si tratta d i malati tossi-
codipó riti.' uti i-rie entrano ed 
escono dalle carceri pei reali legali 
alla droga. Riescono ad ottenere la 
scarcerazione per motivi sanitari, 
poi dopo due mesi sono di nuovo 
dentro. Ed È umano che a quel 
punto, davanli ad una nuova ri
chiesta di uscire, le procedure sia
no più lente. Tulli si fidano meno 
di toro. Infine, c'è chi , anche po
tendo uscire non sa dove andare. E 
qui subentra la carenza delle case 
alloggio». 

La donoressa Culla, per parte 
sua, ci tiene a ricordare il mancalo 
supporto da parte dello Spallanza
ni. Resta il problema di un uomo in 
fin di vita che invece era detenuto. 
•Un malato grave - dice don San
dro Spriano, responsabile del set
tore carcere della Caritas - è d i per 
sé incompatibile con la detenzio
ne. Bisogna preoccuparsi di non 
[adi venire dentro. Inventare un'al
ternativa. E le Ire case alloggio di 
Roma sono davvero insufficienti. Ci 
sono altri benefìci, come l'affida
mento in piova. Perché non usarli 
subito, prima che la persona venga 
incarcerata?». Moltiplicate le case 
alloggio è la soluzione giusta an
che per il presidente dell'Arcygay 
Grillini, mentre Agnolelto. della Li-
la, chiede l'apertura di due inchie
ste. Taradash ha annunciato un'in
terrogazione sulcaso. 

Si uccide in carcere 
due giorni prima 
del verdetto del Gip 
Un altro suicidio in carcere. A togliersi ia vita, l'altro ieri 
pomeriggio,. Maria Grazia Crippa, una ragazza dì 26 an
ni. Si è uccisa a Como respirando il gas di una bombo
letta da campeggio. Era stata arrestata più di una volta 
per spaccio di stupefacenti e oggi doveva comparire 
davanti al giudice per le indagini preliminari che avreb
be dovuto decidere sul suo rinvio a giudizio. Ha scelto 
di lasciarsi morire prima di conoscere il verdetto. 

NOSIBO SERVIZIO 

aa COMO. Si e tolta la vita nel car
cere di Como, a 26 anni, pocheore 
prima di comparire davanti al giu
dice che avrebbe dovuto decidere 
del suo rinvio a giudizio. Con la 
morte di Maria Grazia Crippa. una 
tossicodipendente arrestata nel 
febbraio dell'anno scorso, si allun
ga la lista nera dei suicidi in cella. 
Troppi, ormai, negli ultimi tempi. 
Un vero e proprio bollettino di 
guerra. Per uccidersi la ragazza ha 
utilizzato una bomboletta da cam
peggio. La usava ogni giorno per 
cucinare. 

L'altro ieri, quando è rimasta so
la in cella, Maria Grazia ha svitato 
la valvok-Ua, ha infilalo la cannella 
in bocca e ha respirato il gas che 
usciva dalla bombola, poi ha perso 
i sensi. Quando qualcuno si è ac
corto della tragedia, ormai era 
troppo tardi. Non È sialo possibile 
portale alcun soccorso. La notizia 
della morte di Maria Grazia Crippa 
è trapelata soltanto ieri pomerig
gio. 

Oggi la ragazza avrebbe dovuto 
comparire davanti al Giudice per le 
indagini preliminari che avrebbe 
Jow in decidere se mandarla alla 
sbarra per ii suo primo arresto. Dal 
febbraio dell'anmno scorso, infatti. 
Maria Grazia Cnppa, entrava e 
usciva dal carcere. L'avevano sor
presa a Lecco, mentre spacciava 
eroina. 

Una vita disparata 
L'avevano spedita in carcere, 

poi le avevano concesso gli arresti 
domiciliari. Ma un giorno la sorpre
sero nuovamente a vendere droga 
e la rispedirono dentro. 

Una vita disperata, quella di Ma
ria Grazia Crippa. Tossicodipen
dente e s p a c c i a l e allo stesso 
tempo. Aveva cominciato a bucar
si fin da giovanissima, quando an
cora viveva a Cololzlocorte, un co
mune del Bergamasco dove 26 an
ni la era nata e risiedeva con la fa
miglia. Non si sa per quale motivo 
ha deciso di togliersi la vita proprio 
l'altro ieri. Forse non ha retto all'e
mozione di trovarsi a tu per tu con 
un giudice in un'aula di tribunale, 
anche se le udienze davanli al Gip 
si tengono a porte chiuse. 

Dal carcere di Como non trapela 
alcuna indiscrezione, nulla che 
possa in qualche modo dare una 

spiegazione al suicidio. Una sorta 
di cortina impenetrabile di riserbo 
che impedisce di comprendere i 
motivi del gesto disperato compiu
to due giorni fa dalla ragazza. Un 
gesto che ripropone in luna la sua 
drammaticità il tema delle condi-
zionidi vita in carcere. 

La popolazione carceraria è 
composta in buona parte da tossi
codipendenti. Per loro si è parlato 
spesso d i misure alternative alla 
detenzione dietro le sbarre. Il pro
blema riguarda anche le comunità 
di recupero, le struitute e i finanzia
menti. Ma i casi di suicidio in car
erete non riguardano soltanto tossi
codipendenti. Poche settimane fa 
nel caicere romano di Regina Coe
li si era tolto la vita Roberto Piras. Il 
suo suicidio durante l'ora d'aria su
scitò molte polemici1*. Sono accu
sa l'eccessivo periodo di carcera
zione preventiva ed un processo 
atteso per troppo tempo. 

Anoressico, 
pena sospesa 
per due mesi 
Potrà turarti fuori dal calcerà, ma 
soto per da» nwsL Dono quasi « • 
anno di battaglia totale, Paolo 
Pagarmi, un detenuto malato di 
anoressia «ha chiedeva di «Mera 
scarcerato pei le sue oomrWonl <• 
salute, potrà canini In ospedale- ki 
tutto, perà, ta sua dega ia dovi» 
durare sessanta gtomL 
Questo e N periodo concesso 
Infatti dal Tribunale di sorvegKnu 
di Torino clie, nel la sua ordkiartia 
dal mesi scorsi, non ha 
riconosciuto l'anoressia quale 
malattia incompatibile con le 
eondttloni carceraria. 
l e magistrature ha « a 
panUmente accolto I ricorso 
presentato dal legala dal detenuto, 
avvocato Tom Servette che aveva 
chiesto BH arresti dorrAdlari. 
paganoni, attualmente ricoverato 
presso • centro cinico <H San 
Vittore e che sta •contando 5 anni 
per droga, verrà trasferito 
all'ospedale * Sondrio. 
Prima di ritornare In carcere, tra 
sessanta giorni, sarà effettuato un 
condono medico. 

Dall'istituto Mario Negri uno studio sui danni del fumo passivo 

«Sigarette, ora una legge» 
NOStnO 9EHMIZIO 

• ROMA Quanto fa male il fumo passi
vo? I risultati delle indagini sono chiari: 
provoca il cancro al polmone, asma e ri
tardi nello sviluppo dell'apparalo respira
torio nei bambini, Impure c'è bisogno 
che ogni lantoqualclinooqufllcosa lo ri
cordi. Gli esperti non hanno dubbi, aspol-
lano che In Italia si prendano delle serie 
misure. Dall'istituto Mario Negri di Milano 
è alata accolla con soddisfazione la deci
sione della magistratura piemontese. 
(.«iella del pretore di Torino nei confronti 
d i i giornalisti de «La Stampa, .è una sen
tenza Imiiortante che cambicrà la regola
mentazione del fumo nel luoghi di lavoro 
e da ora In poi chiunque polrà richiedre 
lo slesso regime», commenta II professor 
Carlo La Vecchia, ricercatore tlell'lsliluto 
Mario Negri di Milano, uno dei massimi 
esperti italiani sui danni da fumo attivo e 
passivo nl| problema italiano, molto stra
no - ha aggiunto - ò che nel nostro Paese 
si dctJ ••< andare avanti con una sentenza 
di un pretore piuttosto che con una legge 
sul fumo. Basterebbe ricalcare re leggi 
che sono In vigore In Francia, Germania e 
Regno Unito per poter avere una regola

mentazione adeguata». Citca la dannosi
tà del lumo passivo L i Vecchia h,i detto 
che si traila di un filone di ricerca che 
poggia le sue basi da almeno 20 anni. Se
condo l'ultimo rapporto pubblicalo lo 
scorso anno dal governo americano e 
dall'Epa (Agenzia per lambienle) sono 
quattro i punti che riassumono le cono
scenze scientifiche sull'argomento il fu
mo passivo e causa di tumori al |xilmone 
nei non fumatori (in Usa si calcolano cir
ca 155(1 morii l'anno percancro del pol
mone nei non fumatori leg:"i al fumo 
passim): il fumo passivo provoca danni 
al lelo: provoca inoltre crisi di asma nei 
bambini e ritardo nello sviluppo dell'ap
parato respiratorio. 

Secondo recenti dati, ha detto L i Vec
chia. un soggolo -esposto freiiuenlemcn-
le a' iumo passivo, inala da una trazione 
Uno a )-£ sigarette al giorno 1-cmiuireel-
lellualc al giornale l-a Stampa - ha l id io 
- sono più basse di quelle considerale 
Isisali ina non hanno Impedito al perito e 
al giudice di rilevare la presenza d i tossici 
del lumo e sostanze canceiogene tali da 
far emettere quella sentenza». 

Sulla sentenza 6 inlcrvcnulu anche il 
professor Gianni Ravasi, presidente della 

Lega Italiana per la lotta contro i tumori 
«Non servono divieti o imposizioni - ha 
detto - l'importante e che la genie pren
da coscienza con un'efficace opera di in
formazione sanitaria che i l lumo la male 
non solo a chi accende la sigaretta ma 
anche a chi gli sta intorno». Ravasi si è 
detto d'accordo con il ministro della sani
la ElioGuzzanli sulla opportunità di alcu
ne iniziative di educazione e informasio-
ne. 

A sollec ilare una legge sul fumo passi
vo è anche il Codacons. L'associazione 
dei consumatori sottolinea che in lliilia 
mulinino d i fumo, secondo listai, circa 
90.0110 persone all' anno, d icu i il 21». non 
lumatori. ttwlringere una persona -a farsi 
avvelenare dal fumo per 8-10 ore al gior
no per 5-0 giorni la settimana e per lulto 
l'anno deve essere considerato un realo, 
al pari di tutte le azioni che causano dan
no alla salute degli altri", sostiene l'asso-
eiezione. 

Intanto, «spontaneamente-, è naia una 
discoteca per non fumatori' è una pisla 
da ballo riservata a chi non fuma realiz
zata ali interno di un dancing ad Andora, 
un centro turistico lungo la riviera ligure 
di ponente. 

Decreto per le tossicodipendenze approvato ieri alfa Camera 

Alle Regioni fondi antktooga 
aa ROMA. Regionalizzazione dei fondi 
per la lotta alla droga e istituzione di un 
nucleo operativo che verifichi i progetti 
per cui sono chiesti linanziamenli. Que
ste alcune delle novità del decreto legge 
in materia di tossicodipendenza appro
valo ien in aula alla Camera (reiterato 
per ben 13 volte, dal gennaio '93. e pas
salo attraverso quattro governi e una legi
slatura) che provette l'unificazione del 
Fondo nazionale per la lotta alla droga 
(220 miliardi circa per il '94) e ne asse
gna la gestione al Dipartimento per la fa
miglia e la solidarietà sociale. La regiona
lizzazione del fondo avverrà a partire dal 
1396. Manca, perù, dal decreto un riferi
mento ai linanziamenli sulla nduzione 
del danno. «Purtroppo con questo gover
no non si è voltala pagina rispetto al pas
so indietro del governo Berlusconi", ha 
dichiarato a questo proposito Gloria Buf
fo della segreteria Pds. responsabile asso
ciazionismo e volontariato. 

Allo scopo di coordinare e razionaliz
zare gli interventi di recupero e remseri-
menlo del lossicodi|>endenti il provvedi
mento istituisce un nucleo operali™ per 
la verifica dei progetti per i quali è chiesto 

il finanziamento. ! soggetti ammessi ai fi
nanziamenti sono, oltre alle amministra
zioni dello Stalo.le regioni, i comuni, le 
usi e le comunità terapeutiche 

Nel 1996, dunque, scatterà la regiona
lizzazione: da questa data, infatti, il 25"*) 
delle disponibilità finanziarie destinate 
ad enti, organizzazioni di volontariate, 
cooperative e privali saranno trasferite al
le regioni in proporzione al numero degli 
abitanti. La data della trasformazione del 
foixlo in senso federalista è lissala al 
1996 per «permettere alle regioni di predi
sporre i criteri e le modalità per l'attribu
zione dei finanziamenti nonché gli stru
menti di verifica dell'efficacia degli inter
venti». 

•Il decreto, a seguito delie ripetute reì-
terazKmi, è diventato il simbolo dell'inca
pacità delle istituzioni di comprendere e 
intervenire sul fenomeno delle tossicodi
pendenze - hanno dichiarato Giuseppe 
Lumia e Rocco Caccavan del gruppo Pro
gressisti Federativo - Abbiamo comun
que ritenuto opportuno approvarlo per 
non larpagare ai tossicodipendenti e alle 
strutture del privato sociale e agli enti 
pubblici l'inefficienza e l'incapacità dei 

governi». Segnalando alcuni limiti del de
creto Lumia e Caccavan hanno sottoli
neato che -il molo di dirigente e coaudi
tore dei Seri sarà affidalo in luluro ai soli 
medici, e non anche agli psicologi o altre 
specifiche ligure, tornando cosi indietro 
alla concezione del tossicodipendente 
soltanto come malato, sanilarizzando to
talmente]' intervento». 

Il decreto che sta per essere convertito 
in legge e la cui lunga storia sembra av
viala alla fine ha subito numerose modifi
che nel corso delle varie reiterazioni. Nel 
penodo del governo Ciampi, il ministro 
per gli Aliati sociali Fernanda Contri in
trodusse come criterio prioritario por i 
progetti da linanziare l'attenzione ,illa «ri
duzione del danno- dalla droga. Il mini
stro Guidi «appresso questa condizione e 
l'ultima stesura del decreto prevedo che i 
cnteri per la ripartizione dei linanziamen
li siano stabiliti dal ministro per la Fiimi-
glia. «Soddisfazione» e stala espressa dal 
ministro Adriano Ossicini per l'approva
zione alla Camera del decreto. -Questo 
provvedimento - ha detto - tende a sana
re situazioni drammatiche insoluto da 
molto tempo» 


